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SETTANTACINQUE ANNI FA ...

ATTILIO

Il 18 novembre 1905 senatore Attilio Odero quarantunenne, pionere della aviazione civile italiana e capitano della nascente industria nazionale, fondò la «Società Anonima Industriale San Giorgio per la costruzione di automobili terrestri e marittimi». Odero, allora era alla guida anche delle Officine Liguri (da cui uscirono le prime navi in ferro italiane ed i primi cacciatorpediniere della nostra Marina) nonchè dei numerosi  complessi industriali raggruppati sotto la ragione sociale Odero Terni Orlando.

AZIONI

Nella nuova iniziativa fu affiancato da un gruppo di eminenti finanzieri dell'epoca. Il capitale sociale era di tre milioni di lire (di cui 900 mila versate immediatamente), diviso in 15 mila azioni

del valore di 200 lire ciascuna.

SOCIETA’

La società iniziò l'attività in due stabilimenti: uno a Sestri, in una zona adiacente all'edificio che ospita l'attuale sede, ed uno a Pistoia. Era l'epoca in cui muoveva i primi passi l'industria dell'automobile, alla quale approdavano serie iniziative imprenditoriali e avventure di sapore artigianale.

AUTO

Giorgio concluse un accordo con la inglese Napier per la produzione in Italia dei suoi modelli. A Sestri venivano approntati i telai coli i motori, a Pistoia, città con una ricca tradizione artigianale

nella produzione di carrozze a cavalli, le carrozzerie.

L'auto San Giorgio, tuttavia, tavia, era di categoria e qualità nettamente superiori alla media e, in un momento in cui la «carrozza senza cavalli» non era ancora radicata nella società, era inevitabile

che avesse uno scarso mercato. Ne vennero costruiti in tutto un centinaio di esemplari, e la produzione venne abbandonata nel 1908. 
MATERIALE FERROVIARIO
A partire da quell’epoca, ogni sforzo venne concentrato sui macchinari ausiliari di bordo e strumenti di precisione per l'artiglieria e per la Marina (a Sestri),  mentre  lo

stabilimento pistoiese fu convertito alla produzione di materiale rotabile ferroviario (vagoni, carri cisterna, carrozze per passeggeri - vetture tranviarie, un carro rimorchio per artiglieria).

DIPENDENTI

Il successo, sostenuto dall'intrinseca bontà della produzione, fu immediato. Nel 1915, all'inizio della prima guerra mondiale, la San Giorgio aveva già tremila dipendenti e costruíva nelle proprie fabbriche il 90 per cento degli strumenti per armamenti terrestri e navali, come i lanciasiluri. 
PRODOTTI VARI

Vengono poi le macchine idrauliche (pompe ed elettropompe, turbine e regolatori, valvole e paratoie a comando automatico ed a mano) e i macchinari industriali (generatori di vapore, bruciatori, impianti ed apparecchi per zuccherifici, distillerie e per industrie chimiche; impianti per l’estrazione di benzolo e recupero di solventi..

Forni autarchici, motori a combustione autarchica designavano apparati che evitavano l'impiego dei derivati del petrolio (ad esempio con l'utilizzazione di un gasogeno). Segue la sezione dei materiali per impianti di riscaldamento (radiatori e caldaie) e poi quella del materiale rotabile ferroviario (vagoni, carri cisterna, carrozze per passeggeri - vetture tranviarie, un carro rimorchio per artiglieria).

IMPIANTI SEMAFORICI

Ci sono ancora gli apparati regolatori del traffico stradale (semafori con relative centraline di comando 
APPARATI  OTTICI  DI  PRECISIONE

Una ricca sezione degli apparati di ottica e meccanica di precisione. Questi annoverano binocoli prismatici, telemetri, apparecchi misuratori combinati dell'angolo di rotta e della distanza; congegni di mira; vi sono allenatori per il lancio di bombe e siluri da aerei, traguardi per il tiro di caduta, collimatori per bussole magnetiche, apparecchi per la direzione del tiro. Ovviamente alla fine degli anni trenta, in correlazione con i propositi di potenziamento dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica militare italiana, fu proprio quest'ultima produzione a ricevere maggior impulso.

MUSSOLINI   (Camicie nere e camici bianchi)

Per sottolineare l'importanza che le autorità dello Stato riconoscono alla San Giorgio nel 1938 Mussolini viene in visita allo stabilimento. La preparazione crea qualche imbarazzo alla Direzione.
Si sa che molti dipendenti non ne vogliono sapere di indossare la camicia nera, ma d'altra parte si teme che la presenza palese di un gran numero di dissidenti causi qualche problema alle commesse. Il capo del fascismo si troverà davanti i fedeli in camicia nera ed un numero straordinariamente elevato di ricercatori estemporanei, con la cappa immacolata abbottonata fino al collo per nascondere una comunissima camicia a quadretti. 

PRIMA DELL’INIZIO DELLA SECONDA GUERRA

All'inizio del secondo conflitto mondiale la San Giorgio è ormai un grande complesso, con oltre ottomila dipendenti suddivisi in sei stabilimenti :  Genova Sestri, Genova Rivarolo, La Spezia, Pistoia, Taranto e Addis Abeba (dove opera una unità produttiva creata nel 1936 sotto la ragione sociale di «Officine elettromeccaniche di Etiopia» e rimasta sotto i controllo San Giorgio finchè quel territorio restò sotto la sovranità italiana) . 1 dirigenti, i tecnici e gli operai sono impegnati alacremente per tener testa alle esigenze produttive sempre crescenti. 
E’ anche un periodo di prosperità e tranquillità sul lavoro. Avere un'occupazione alla San Giorgio è considerato un privilegio, sia per l'alta qualificazione professionale che ne deriva sia per l’alta qualificazione professionale che ne deriva sia per i riconoscimenti economici.
INIZIATA LA GUERRA

Si volta pagina. Ai discorsi minacciosi, ai propositi bellicosi succedono purtroppo i fatti. In Europa, in Italia, in tutto il mondo riprende a tuonare il cannone. Le esigenze belliche impongono di concentrare quasi tutti gli sforzi sulle forniture militari.

La San Giorgio diventa una delle principali fornitrici della Marina, dell’Esercito e dell’Aeronautica. Si producono centrali di tiro terrestri per la difesa contraerea, apparecchiature per la direzione del tiro sulle navi, congegni di mira per artiglieria, periscopi, tubi lanciasiluri.
La San Giorgio si serve anche di pescatori che vanno a pescare davanti a Sestri (il mare arrivava allora a poche decine di metri dallo stabilimento) a procurare i pesci per la mensa aziendale; nello stesso tempo viene acquistato un appezzamento di terreno a Casella ed adibito ad orto-sociale. Vi vengono allevati polli e maiali; vi viene coltivata un po' di verdura. 1 residui della mensa di Sestri sono alimento degli animali, che a loro volta diventano «materia prima» per i cuochi sestresi.

Molti dipendenti della San Giorgio debbono raggiungere i reparti produttivi disseminati in varie località dell'Italia settentrionale: Montecatini, Marostica, Vespolate, Legnano, Desio, Seregno, Tagliolo, Ovada.  Per qualcuno lo sfollamento si rivela un periodo tutto sommato felice: sono minori le limitazioni alimentari, non manca la possibilità di intrecciare flirt locali - e anche qualcosa di più serio - e di brindare con vino buono. Altri dipendenti San Giorgio pur non essendo combattenti sono invece in prima linea. Sulle corazzate, sugli incrociatori, nelle basi dei sommergibili a Bordeaux, nelle basi dell'Africa Settentrionale i tecnici dell'assistenza, i riparatori, i collaudatori dell'azienda sestrese devono assicurare in ogni istante, e in ogni circostanza, l'efficienza delle apparecchiature belliche: molti di loro si trovano coinvolti da protagonisti nelle più note azioni di guerra.

VERSO FINE GUERRA

Quel treno lungo … con tanti di noi

Il dramma che, verso la fine del conflitto, incombe più cupo su tutta l'1talia per la San Giorgio esplode in tutta la sua violenza nel giugno del '44. 
Più di 900 dipendenti finiscono nella rete, tesa dal gigantesco rastrellamento tedesco, deciso dopo lo storico sciopero di metà giugno attuato dagli operai. 1 vagoni piombati, pieni di umanità calpestata, partono sferragliando da Sestri verso la loro destinazione a nord delle Alpi dalla quale molti uomini non torneranno più –  meno male che, poco dopo Alessandria il segnalatore tedesco in coda al treno (che illuminava periodicamente i vagoni – di tipo trasporto bestiame) probabilmente si addormenta e diversi ‘passeggeri’ che erano stati riforniti di lime o attrezzi simili da donne partigiane alla stazione di Alessandria riescono a fuggire dal treno, in corsa a bassa velocità ma in pieno buio. Sale il tributo pagato dall'azienda alla Resistenza, tanto da meritarle una medaglia d'oro, la stessa che onora la memoria del suo dipendente Aldo Gastaldi, partigiano ucciso in azione.
FINE GUERRA – riduzioni organico

Si arriva così al 1945. Il senatore Odero, fondatore della San Giorgio, muore proprio mentre la sua società deve affrontare il difficile problema della riconversione produttiva e della riparazione dei danni causati dagli eventi bellici. Gli organici, forzatamente dilatati dalle immissioni fatte durante la guerra sotto l'assillo delle impellenti necessità produttive, si sono gonfiati a dismisura. Solo Sestri ha più di cinquemila dipendenti; in tutto il gruppo sono oltre dodicimila. 
Le clausole del trattato di pace vietano di riprendere la produzione di congegni bellici. 
Si parla di consistenti licenziamenti, ed esplode la resistenza degli operai; per iniziare nuove produzioni occorrono forti investimenti i quali, in attesa che si chiarisca l'aspetto occupazionale, tardano a venire. 
IRI

La situazione si sblocca solo nel '47, con il passaggio della società al gruppo Iri.

La filosofia dell'Iri nella guida dell'azienda segue subito un indirizzo ben preciso: quella dell'autonomia giuridica ed operativa tra le varie branche in cui è articolata la produzione. 
Nel giro di pochi anni questo criterio si concreta in scorpori di vari stabilimenti, ognuno dei quali acquista, in fasi successive, fisionomia propria e indipendente dal nucleo centrale. 
L'operazione ha inizio nel 1949 con la fabbrica di Pistoia (per tre quarti ricostruita ex novo dopo la distruzione della guerra) che assume la ragione sociale di «Officine meccaniche ferroviarie pistoiesi» dedicandosi in particolar modo all'approntamento di materiale rotabile.

L'anno successivo è la volta delle attività elettromeccaniche ed idromeccaniche della San Giorgio che confluiscono, insieme a quelle analoghe dell'Ansaldo, nella società di nuova costituzione Ansaldo - San Giorgio, alla quale viene fornita la «dote» dello stabilimento di Campi da parte dell'Ansaldo e di alcune unità sia a Sestri che a Rivarolo da parte della San Giorgio.

La San Giorgio nel dopoguerra continua soprattutto una produzione che l'ha fatta conoscere in tutto il mondo, e cioè le apparecchiature ausiliarie di bordo. Nello stesso tempo vengono tentate altre strade produttive, alcune delle quali si rivelano ricche a loro volta di soddisfazioni. E’ il caso, ad esempio, delle macchine tessili, che vanno ad equipaggiare i più moderni e razionali stabilimenti italiani per la filatura di lana e cotone (un «censimento» della società indicava 44 manifatture in Italia nelle quali erano stati installati filatoi San Giorgio). Soddisfacente accoglienza il mercato riservò anche agli strumenti ottici (la macchina fotografica Janua ad esempio, è ricordata con rimpianto ed ammirazione dagli anziani fotografi). Altra attività degna di rilievo quella relativa agli apparati radiologici di elevate prestazioni.

Un certo sviluppo ebbe la produzione di componenti di impianto elettrico per automobili: Lancia, Fiat ed Alfa Romeo montarono per diversi anni ruttori, condensatori, motorini d'avviamento, dinamo e bobine costruiti a Sestri.

DOPO  IL  50
Subito dopo il '50 si addivenne, nel volgere di pochi anni, ad una ristrutturazione di tutto il gruppo, con lo scorporo definitivo di alcune attività. Nel '51 venne costituita a Sestri una sezione per la fabbricazione di aghi per maglieria, che fu resa autonoma tre anni dopo con la ragione sociale «Aghi Zebra - San Giorgio (successivamente fu ceduta al gruppo Torrington). Nel '53 la fonderia di SestrI, che per più di 30 anni aveva fornito i grezzi per i macchinari prodotti in tutti gli stabilimenti San Giorgio venne demolita per far posto a nuove costruzioni, e nello stesso terripo fu dato inizio alla realizzazione di una moderna fonderia a Genova-Pra, dove si faranno soprattutto caldaie e piastre radianti per riscaldamento. L'anno successivo anche questi impianti diventarono indipendenti con nome di «Fonderie e Officine di San Giorgio-Pra».

Il processo di decentramento prosegue:  nel '54 si rendono autonome con il nome di «Officine Rivarolesi» le officicine di Rivarolo che ancora appartengono Alla San Giorgio. L'anno successivo viene costituita la San Giorgìo Elettrodomestici, che ha come unità produttiva lo stabilimento della Spezia, mentre l'attività ottica viene trasferita alla Filotecnica Salmoiraghi.

FINMECCANICA
Il primo rinnovamento

Ormai nell'ambito Finmeccanica sono maturati i tempi per una nuova caratterizzazione dell'azienda originaria: corre l'anno 1954, infatti, quando viene costituita la Nuova San Giorgio s.p.a., che conserva gli stabilimenti di Sestri costituenti il nucleo originario della società.

La Nuova San Giorgio viene organizzata in tre divisioni: la divisione macchine tessili, quella per ausiliari di bordo e la divisione servosistemi ed elettronica. Esse si avvalgono ciascuna dei servizi di produzione, collaudo, amministrazione, personale,

acquisti, che sono in comune per tutte le esigenze aziendali; ma ogni divisione, autonomamente, ha il compito dello studio, progettazione e montaggio, collaudo delle proprie produzioni.

Inizia una lunga opera d svecchiamento degli impianti e dei macchinari, mentre le più sofisticate tecnologie entrano ormai negli stabilimenti e nei prodotti. Il calcolatore elettronico (analogico) è per la prima volta impiegato nel controllo del tiro navale; su incarico del Cnen (comitato nazionale per l'energia nucleare) viene realizzato uno spettrometro per neutroni per il reattore nucleare di Ispra (Lago Maggiore). Gli anni dal '60 in poi segnano tappe importanti per lo sviluppo della società.

L'Elettronica San Giorgio oggi
La produzione dell'Elsag procede oggi sulle seguenti linee:

· sistemi per il controllo di armi

· sistemi per la meccanizzazione postale

· sistemi per il controllo numerico delle macchine utensili

· sistemi di regolazione

· sistemi di riconoscimento

L'officina di produzione è comune a varie divisioni, dato che non sarebbe economicamente giustificata allo stato attuale, la creazione di singole officine per ciascuno dei singoli  filoni produttivi.

Inoltre ogni linea produttiva si vale, per le proprie esigenze, del supporto delle valide strutture di base dell’Azienda.

Per il '79 . il fatturato si aggira intorno ai 90 miliardi, quasi il triplo rispetto all'anno precedente.

Questo balzo benchè sia da porsi anche in relazione alla «maturazione» di grosse commesse divenute pronte per la consegna, deriva altresì da un solido sviluppo di fondo.
